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Si inaspriscono nella maggioranza le polemiche sulla manovra economica 

La De divìsa sulla finanziaria 
Pìccoli attacca e convoca i dorotei 

Il presidente dello Scudo crociato rilancia le accuse contro la linea Goria coinvolgendo De Mita e riunisce per la prima volta dopo 
molto tempo la sua corrente - Il Pri demolisce il «piano» De Michelis - Chiaromonte sollecita un dibattito in Parlamento 

ROMA — Il Pri affila le suo 
critiche al «piano» De Miche-
Jis sulle «tre fasce» di reddito 
in base alle quali erogare o 
meno i servizi pubblici. Già 
liquidate come •battute di 
spirito» da Spadolini, le pro
poste del ministro del Lavo* 
ro vengono ora demolite da 
un editoriale della «Voce re
pubblicana». Il giornale la
menta. tra l'altro, che esse 
siano state divulgate prima 
di essere «discusse e appro
fondite nelle debite sedi col
legiali di governo». 

Come se non bastasse, 
contro De Michelis e Goria si 
è nuovamente scagliato il 
presidente della De, Flami
nio Piccoli: «Vorrei che i due 
ministri entrassero nelle fa
miglie italiane e si rendesse
ro conto delle loro reali con
dizioni». 

Le polemiche sulla politi
ca economica del governo, 
dunque, non si placano. An
zi, si arricchiscono di nuovi 

capitoli, proprio alla vigilia 
di una lunga serie di riunioni 
dei ministri economici dei 
cinque partiti, convocate per 
tentare di trovare una linea 
comune sulla legge finanzia
ria. Ma questo governo e 
questa maggioranza, affer
ma il presidente dei senatori 
comunisti Gerardo Chiaro-
monte in un'intervista a «Ri
nascita», non hanno «la ca
pacità e la forza» di adottare 
le misure necessarie per risa
nare la finanza pubblica; un 
obiettivo per il quale occor
rono «una larghissima con
cordanza di intenti e un im
pegno solidale di tutte le for-
zedemocraticheesociali del
la nazione». Perciò, aggiunge 
Chiaromonte, il Pei chiede 
un dibattito parlamentare 
prima che il governo presen
ti la finanziaria, «in modo 
che possano trarne forza tut
te le componenti progressi
ste all'interno del pentapar
tito». Oltretutto, «questo e un 

terreno su cui dovrebbe eser
citarsi poi una effettiva ca
pacità riformistica del Psi». 
Quanto ai comunisti, Chia
romonte infine afferma che 
essi non sono contrari «a ri
mettere In discussione anche 
alcuni principi su cui si è ba
sata la costruzione dello Sta
to sociale nel nostro paese». 

Ma torniamo alle polemi
che nella maggioranza, che 
secondo la «Voce repubblica
na» rivelano l'incapacità di 
•sprigionare veri contenuti 
riformatori». La prima obie
zione che l'organo del Pri 
muove al «piano» De Miche
lis è che esiste già uno stru
mento «attraverso il quale le 
classi medio-alte debbono 
assicurare il proprio concor
so a quello che la Costituzio
ne definisce "inderogabili 
doveri di solidarietà". Ed è lo 
strumento dell'imposizione 
progressiva sui redditi». Se
conda obiezione: «In base a 
quale criterio viene indicato 

un reddito di 24 milioni an
nui come spartiacque tra l'a
rea dei metà ricchi-metà po
veri e l'area dei ricchi tout 
court? In questo modo il pe
so maggiore della contribu
zione verrebbe a cadere sulle 
spalle del lavoro dipendente, 
cioè quello che non può in al
cun modo sottrarsi a un ac
certamento puntuale dei 
redditi». 

Il Pri mette quindi In 
guardia gli alleati contro 
ipotesi che, lungi dal garan
tire l'assistenza ai più biso
gnosi, mirano solo a «perpe
tuare logiche intollerabili di 
dissipazione del denaro pub
blico». Per risanare le finan
ze dello Stato, secondo i re
pubblicani, il governo do
vrebbe cominciare ad elimi
nare gli sperperi per esempio 
•nelle Unità sanitarie locali e 
nel mare magnum delle pen
sioni di invalidità». Un invito 
che sembra rivolto soprat
tutto ai democristiani, Ma 

proprio da questo fronte si 
leva di nuovo la voce di Fla
minio Piccoli, il quale paven
ta il rischio che la cura pro
posta da Goria e De Michelis 
contribuisca a snaturare l'i
dentità della De, «trasfor
mandola da partito popolare 
in partito elitario destinato a 
decadere». La durezza del
l'attacco di Piccoli, che chia
ramente coinvolge Io stesso 
De Mita, è anche il prean
nuncio di manovre precon
gressuali nella De. E di ieri la 
notizia che a ottobre i doro
tei terranno il convegno del
la loro corrente, per la prima 
volta dopo parecchi anni. 

Questa settimana, i partiti 
di maggioranza cercheranno 
di trovare intanto un accor
do al proprio interno, mentre 
il governo sarà impegnato in 
un giro di consultazioni: sta
mane Craxi incontra il presi
dente della Confindustria 
Lucchini, e il ministro Visen
tin! riceve i sindacati. Ma 

l'attenzione è concentrata 
sulla «tre giorni» che vedrà 
impegnati i ministri econo
mici già da oggi. Compito ar
duo. il loro: preparare una 
prima «bozza» della finanzia
ria in vista del Consiglio dei 
ministri di venerdì, che sarà 
presieduto da Forlanl (Craxi 
va in Africa). Ieri sera, intan
to, a Palazzo Chigi, il sotto
segretario Amato si è incon
trato con Goria. Uscendo, il 
ministro del Tesoro ha di
pinto una situazione poco 
tranquillizzante. La finan
ziaria? «Sarà certamente 
presentata entro il 30 set
tembre, ma bisogna vedere 
che finanziaria sarà». Il «pia
no» delle «tre fasce»? «Non so 
f)iù se questa proposta resta 
n piedi». E la sua minaccia 

di dimissioni? «Se non passe
ranno i tagli che ho proposto 
—• ha risposto Goria alle do
mande dei giornalisti — vuol 
dire che ho sbagliato io». 

Giovanni Fasanalla 

Uno studio elaborato in ambienti vicini a Craxi 

«Tassare i Bot» e il governo 
rischia l'ennesimo litigio 

Al ministero del Tesoro non vogliono neppure prendere in considerazione l'idea già 
ventilata in due occasioni dal presidente del Consiglio - Un'imposta del 12,5 per cento 

ROMA — Tassare i Bot? L'interrogativo 
rischia di avvelenare ulteriormente il clima 
del pentapartiti) già inquinato da polemi
che in una settimana che si presenta cru
ciale a tredici giorni di distanza dalla sca
denza per la presentazione della legge fi
nanziaria in Parlamento. Il settimanale 
economico «Il Mondo» pubblica nel suo ul
timo numero uno studio in cui si prospetta 
la possibilità molto concreta di colpire con 
una ritenuta del 12,5 per cento i titoli pub
blici di futura emissione. La proposta viene 
attribuita a due personaggi autorevoli e 
molto vicini al presidente del Consiglio: il 
sottosegretario alla presidenza del Consi
glio, Giuliano Amato e l'economista Anto
nio Pedone, anche lui molto vicino a Craxi. 
Ieri sera Pedone ha precisato che l'even
tuale «piant» in materia» dovrà essere for
mulato .dalle amministrazioni competen
ti». 

Ma dal ministero del Tesoro annunciano 
una opposizione su tutta la linea: un «no» 
totale sul principio e sull'opportunità di 
un'operazione de) genere. «Finché abbiamo 
necessità di ricorrere al mercato per finan
ziare il debito pubblico — dicono — non 
possiamo nemmeno sentir ventilare la pos

sibilità di tassare i titoli di Stato. Il proble
ma vero è di ridurre la formazione del debi
to, cioè di ridurre il fabbisogno, non le for
me del finanziamento». 

L'opposizione di principio di Goria alla 
tassazione dei titoli pubblici è risaputa; ora 
è accentuata anche dal fatto che le possibi
lità del Tesoro di ricorrere al Conto corren
te speciale detta Banca d'Italia si sono qua
si ridotte a zero. Contemporaneamente il 
deficit dei conti pubblici galoppa: qualche 
giorno fa è stata pubblicata la cifra di 
108.000 miliardi alla fine dell'85 poi par
zialmente smentita dal ministero del Teso
ro. Ma è comunque certo che l'anno prossi
mo si verificherà Io «storico» aggancio tra 
debito pubblico complessivo e prodotto in
terno lordo «PiD. 

La proposta Amato-Pedone per i Bot è 
stata in qualche modo preannunciata in al
meno due occasioni dallo stesso Crasi: il 
primo agosto nella replica al dibattito par
lamentare sulla verifica di governo e qual
che giorno fa 0*11 settembre) nel primo 
incontro governo-sindacati sulla finanzia
ria. Ai rappresentanti di Cgil, Cisl e Uil che 
riproponevano la vecchia idea di tassare i 
titoli pubblici, Craxi non ha opposto un no 

senza riserve, anzi, ha ammesso che il «te
ma è di quelli sul tappeto». 

Lo studio Amato-Pedone propone di af
frontarlo introducendo un'imposta del 
12,5 percento (uguale a quella in vigore per 
tutte le altre obbligazioni) a partire dalle 
emissioni del primo luglio '86 o del primo 
gennaio '87. Ma per evitare la grande fuga 
dei risparmiatori e quindi un colossale 
esborso di denaro per pagare gli interessi di 
titoli in scadenza, Amato e Pedone propon
gono un'ultima gigantesca infornata di ri
sparmio: una megaemissione di 120-150mi-
la miliardi di Cct ovviamente esentasse 
(per l'ultima volta) e a lunga scadenza. -

Ciò permetterebbe allo Stato di incame
rare un bel po' di soldi per poter respirare e 
nello stesso tempo di diluire i tempi del 
debito (oggi ad ogni asta mensile sono più i 
soldi che Io Stato paga per i titoli in sca
denza che quelli che incamera per le nuove 
emissioni). Ma nel progetto — così almeno 
come viene pubblicato dal «Mondo» — non 
si fa nessun accenno alla manovra sull'Ir-
pef così come chiedono i sindacati quando 
rivendicano la tassazione dei titoli pubbli
ci. 

Daniele Martini 

Oggi vede Craxi poi la decisione 

«Chiudiamo la guerra 
dei decimali», annuncia 

Lucchini ai sindacati 
Incontro riservato con Lama, Marini e Benvenuto - La Confindustria 
pagherà uno dei tre punti negati - Un'altra ipotesi: l'una tantum 

Giuliano Amato Antonio Pedone 

ROMA — Forse sarà una riparazione par
ziale, ma è sicuro che la Confindustria ab
bandona la trincea del rifiuto del diritto 
dei lavoratori ai decimali del punto di con
tingenza. L'atto formale sarà compiuto og
gi, dopo l'incontro in programma a palazzo 
Chigi tra il vertice degli industriali privati 
e 11 presidente del Consiglio. Ma già ieri 
Lucchini ha annunciato a Lama, Marini e 
Benvenuto, in un incontro riservato, l'im
minente armistizio. 

Il presidente della Confindustria, però, 
non si è sbilanciato sulla soluzione «tecni
ca». Dopo quasi 3 ore di discussione, infatti, 
ha salutato i segretari generali delle tre 
confederazioni (e i rispettivi aggiunti: Del 
Turco, Colombo e Veronese) più o meno 
con queste parole: «Credetemi, la nostra di
sponibilità non è a parole. Ma prima fate
mi parlare con Craxi. Da ciò che farà il 
governo dipendono molte variabili della 
stessa trattativa che dovremo fare tra noi». 

Con ogni probabilità, Lucchini vuole an
nunciare la sua scelta dopo un altro «appel
lo solenne» del presidente del Consiglio. E 
non solo perche un tale atto politico con
sentirebbe alla Confindustria di «salvare» 
un po' più dignitosamente la propria «fac
cia». In fin dei conti, Lucchini con Craxi ha 
un parallelo debito di «onorabilità», visti i 
ripetuti e sferzanti rigetti degli «inviti» ri
cevuti da palazzo Chigi perchè la Confin
dustria abbandonasse pregiudiziali e rigi
dità. Insomma, la «faccia» debbono «salvar
la» a vicenda. 

Ma quale sarà la soluzione che, nell'in
contro di ieri, Lucchini si è ostinato a defi
nire «tecnica»? In discussione sono essen
zialmente due ipotesi. La prima è che le 
aziende della Confindustria paghino ai 
propri dipendenti una somma a titolo di 
«anticipo» sulla nuova struttura del salario 
che dovrà successivamente essere contrat
tata. Una specie di «una tantum», insom
ma, che consentirebbe alla Confindustria 
di non ammettere di aver sbagliato finora, 
Ben più significativa è la seconda ipotesi: 
pagare subito almeno uno dei 3 punti di 
contingenza maturati con ì decimali. È l'e
stremo compromesso suggerito dal sinda
cato (per primo l'ha proposto Crea, della 
Cisl) in modo da sancire inequivocabil
mente il diritto dei lavoratori ai decimali. 

E probabile che, alla fine, Lucchini scel
ga proprio la seconda soluzione. E non solo 

per ragioni «di tasca»: l'.una tantum» risul
terebbe alquanto onerosa per le aziende 
che finora non hanno pagato i decimali, 
dato che il loro mancato conteggio dal no
vembre scorso ha raggiunto la ragguarde
vole cifra di 237 mila lire. Né il sindacato 
potrebbe accontentarsi di molto meno (è 
corsa voce che gli industriali fossero dispo
sti a dare 100 mila lire), per la semplice 
ragione che anche dovendo privilegiare la 
sostanza sulla forma, ai lavoratori finora 
penalizzati si deve almeno offrire un risul
tato concreto e apprezzabile. 

La seconda soluzione comporta sicura
mente per la Confindustria una sconfitta 
di bandiera, ma a vantaggio di un recupero 
di ruolo tra le associazioni imprenditoriali. 
L'atto del pagamento di un punto, infatti, 
equivarrebbe a una garanzia sulla parità 
di condizioni tra tutti 1 settori produttivi 
rispetto all'eventuale accordo. E al sinda
cato proprio questo preme; che una volta 
concordata la base salariale su cui far scat
tare il nuovo meccanismo di indicizzazio
ne, dentro ci siano tutti l punti di contin
genza formati dai decimali. Per l'arretralo, 
con ogni evidenza, nel corso del negoziato 
ci sarà tutto il tempo per chiudere i conti. E 
del resto, un precedente c'è già: la Confa-
gricoltura in un primo tempo si era asso
ciata agli industriali privati nel rifiuto del 
decimali, ma poi ha cominciato a pagare i 
nuovi man mano che scattavano, guada
gnandosi così la «credibilità» necessaria a 
sedere al tavolo di trattativa. 

Ma se la soluzione Lucchini ce l'ha in 
tasca, certo non mancherà di farla pesare 
oggi sul tavolo di confronto con Craxi, per
che li governo riveda la scelta di ridimen
sionare la fiscalizzazione degli oneri sociali 
e si impegni a detassare gli utili di impresa 
reinvestiti. Sul resto del contenzioso con 
palazzo Chigi, ci sono sempre i titoli del 
vecchio documento «per lo sviluppo»: con
tenimento della spesa pubblica, riforma fi
scale, riduzione del costo del denaro, soste
gno alla competitività, tetti all'inflazione e 
al costo del lavoro. Ma i contenuti sono 
tutti aperti, e oggi Lucchini dovrà pur sce
gliere se si schiera a favore dei tagli indi
scriminati allo Stato sociale o misurarsi 
con una riforma all'insegna dell'equità e 
dello sviluppo. 

Pasquale Cascella 

Nelle grandi aziende 
meno 5,5% di occupati 
ROMA — Cambia la «situazio
ne economica», da un anno e 
passa c'è la «ripresa», ma nelle 
statistiche la voce occupazione 
è sempre preceduta dal segno 
meno. Oli ultimi dati li ha for
niti ieri l'Istat: la grande indu
stria nei primi sei mesi dell'an
no ha .espulso» un altro cinque 
e mezzo per cento di dipenden
ti. La stessa percentuale del

l'anno scorso, quando se ne an
dò un altro cinque per cento, e 
di due anni fa. 

Continua, insomma, la ten
denza «al restringimento della 
base occupazionale* nelle gran
di fabbriche (per «grandi» l'Isti
tuto di statistica intende gli 
stabilimenti produttivi con al
meno cinquecento dipendenti). 
Da gennaio al giugno scorso la 

Fiat, l'Alfa e tutti gli altri gran
di gruppi hanno licenziato (o 
messo in cassa integrazione 
straordinaria a zero ore, che è 
poi, in fondo la stessa cosa) un 
operaio ogni diciotto lavorato
ri. Nel solo mese di giugno la 
flessione è stata dello zero e 
quattro per cento. 

La media (ricordiamola: nei 
primi sei mesi dell'85 l'occupa
zione è diminuita di un altro 
cinque e mezzo per cento) na
sconde situazioni molto diffe
renziate. Anche se l'andamento 
negativo ha interessato davve
ro tutti i settori. Ma in modo 
diverso: ci sono così comparti, 
come quello metalmeccanico, 

che hanno visto ridurre i posti 
di lavoro in misura ancora più 
consistente, meno sei e tre per 
cento, oppure per scendere an
cora più nel dettaglio le fabbri
che che producono mezzi di 
trasporto, che hanno diminuito 
di un sei per cento il numero 
degli addetti. Per contro ci so
no però settori, come alcuni 
comparti della chimica, dove la 
riduzione è stata più contenu
ta: tre, quattro per cento. Meno 
occupati, ma si lavora di più. 
Sempre l'Istat ieri ha spiegato 
che, seppur con una «curva sta
tistica» decisamente altalenan
te, sono aumentate le ore medie 
•pro-capite». Insomma la fab

brica che emerge da questa en
nesima inchiesta è composta da 
un numero sempre più ristretto 
di dipendenti, ma che «sudano» 
di più. 

Gli altri dati dell'Istat ri
guardano i salari: i guadagni 
medi «di fatto» — cosili defini
sce l'istituto — nel mese di giu
gno sono aumentati, rispetto a 
dodici mesi prima, del nove e 
sette per cento. La «paga-base» 
e la contingenza sono salite ad
dirittura del dieci per cento. 
Più contenuta la crescita delle 
altre «voci» dello stipendio (as
segni familiari, integrazioni, 
«una tantum» e così via): il 
9.V.Ì. 

Lo scoglio dei governi locali a quattro mesi dal voto 
A ormai 4 mesi da) voto 
amminis trat ivo molte 
città at tendono ancora i 
nuovi esecutivi. Qui a 
f ianco d i a m o un quadro 
dell'evoluzione della 
s i tuazione a Firenze e a 
Genova e registriamo 
l'insolita soluzione data 
alla crisi dì Quarlu S. 
Elena, terza città della 
Sardegna. A Pisa intanto 
si é insediata ieri la nuova 
g iunta monocolore 
comunis ta , minoritaria 
(15 seggi su 30). Ad 
Ancona os ta ta invece 
eletta la coalizione De, 
Psi. Pri, Psdi. in 
conseguenza 
dell'incredibile 
voltafaccia dei socialisti 
c h e dopo aver sottoscrìtto 
document i di giudizio 
positivo sull'opera della 
g iunta dì sinistra uscente, 
h a n n o preferito 
imbarcare la De in 
o m a g g i o a accordi 
spartitori. In Friuli 
Venezia Giulia il 

Eresidente Adriano 
iasutti sì è d imesso 

uff ic ialmente aprendo 
una crisi dagli sbocchi 
incerti . Inoltre a Parma, 
che da 40 ann i era 
amminis trata sulla base 
di un' intesa tra Pei e Psi, 
ieri notte è stata eletta 
u n a g iunta pentapartita. 
Confermato s indaco il 
socialista Grossi. Infine a 
Bari è nuovamente 
slittata l'elezione del 
s indaco per il mancato 
accordo tra le forze del 
pentapartito. 

Per l'esecutivo 
di Firenze 

rinvio a lunedì 
Eletti i sindaci di Carrara (il comunista 
Costa) e di Massa (il socialista Panesi) 

Palla nostra redazione 
FIRENZE — Rinviata a lunedi prossimo l'ele
zione del sindaco e della giunta di programma a 
Firenze. La trattativa che da quattro giorni im
pegna le delegazioni di Pei. Psi. Psdi e Pli prose
guirà ancora tutta questa settimana per mettere 
a punto programma e assetti per dare a Firenze 
un governo stabile, efficiente e di progresso. In 
apertura di consiglio comunale, presieduto dal 
comunista Michele Ventura quale consigliere an
ziano. il segretario del Psi. Fabrizio Chiarelli, a 
nome dei quattro paniti, ha letto un breve ordi
ne del giorno che motivava la richiesta di rinvio 
con la necessità di proseguire il confronto in cor
so: una richiesta che il socialista Valdo Spini ha 
definito un atto di responsabilità, testimonianza 
del serio impegno dei quattro paniti di portare a 
conclusione positiva la trattativa da poco avvia
ta. 

La giornata ha registrato presenze e prese di 
posizione che confermano il ruolo e il peso nazio
nale delia vicenda fiorentina. Il segretario del Pri 
Giovanni Spadolini è piombato a Firenze dove 
ha riunito d'ufficio il comitato provinciale del 
suo Dartito per confermare a poche ore di distan
za dal consiglio comunale l'opposizione dei re
pubblicani fiorentini, mentre il segretario nazio
nale del Pli Alfredo Biondi dopo i colpi di freno 
dei giorni scorsi, ha dato via libera alla dirigenza 
provinciale del panito impegnata in una dura 
polemica con uno dei segretari nazionali, l'on. 
Egidio Sterpa oggetto di una dura presa di posi
zione che è servita a confermare la volontà di 
proseguire il confronto col Pei. «Siamo impegnati 
in un rapporto solidale con i laici in una dura 
trattativa per costituire una giunta di program
ma. dicono i liberali fiorentini ricordando all'On. 
Sterpa che tale giunta è l'unica possibile. 

Il confronto fra i quattro paniti ha per ora 
superato un momento di acuta difficoltà per la 
richiesta dei laico-socialisti di avere in un» even
tuale giunta di programma, sindaco, vicesindaco 

ed assessore all'urbanistica. Ora il discorso ri
prende in termini più chiarì per realizzare un 
accordo di pari dignità per tutti. La dignità, ha 
deto il capogruppo comunista Stefano Bassi, non 
è una concezione astratta ma un fatto estrema
mente concreto che si fonda in una stretta unità 
fra idee programmatiche e assetto della giunta. E 
le idee di programma sono un fatto essenziale per 
Firenze, ha detto ancora Bassi ricordando il ri
lancio e la qualificazione dei servìzi, le questioni 
dell'ambiente con l'emergenza prioritaria del
l'Arno. i nodi urbanistici con l'operazione Fiat-
Fondiania che impegna quasi lOOO miliardi per 
multare volto alla città. Su questo si discute ed è 
un dibattito che richiede ancora qualche giorno 
dopo i quattro mesi che il pentapartito minorita
rio ha speso nel l'inconcludente tentativo di rin
correre ipotesi irreali, velleitarie, che potevano 
preludere solo al commissario prefettizio e ad 
elezioni anticipate. 

La De è stata durissima con gli ex alleati liaoc-
socialisti. Il capogruppo Pierluigi Ballini ha con
fermato una rottura che a Firenze appare pro
fonda non solo nel pentapartito ma anche nei 
polo laico. Anche il repubblicano Antonio Ma-
rotti, pur con toni diversi, ha rilevato una frattu
ra che vede cadere la centralità dell'area laico-
socialista. ha detto, nel momento in cui il Pri se 
ne distacca. 

11 confronto continua quindi fra Pei e laico 
socialisti sulla base di un impegno che proprio la 
richiesta di rinvio rende più credibile. 

Intanto Alessandro Costa, comunista, è stato 
riconfermato ieri sera sindaco di Carrara. A di
stanza di pochi minuti e di pochi chilometri, era
no in corso a tarda sera le votazioni. L'ipotesi 
prevalente era quella della nomina a sindaco del 
socialista Sauro Panesi. 

Sarà cosi possibile rilanciare l esperienza uni
taria di governo, nei due maggiori centri della 
provincia, frs comunisti e socialisti che poggia, 
oggi, su un programma discusso con tutte le iorze 
politiche e sociali della zona. 

Renzo Cassigoli 

Genova: altre 250 
firme Psi per una 
giunta di sinistra 

Il Pei ha chiesto la convocazione del 
consiglio - Otto manifestazioni in città 

Osila nostra redazione 
GENOVA — Altri 250 sociali
sti hanno sottoscritto l'appello 
«dalla parte dei cittadini, non 

• di De Slita» con cui si respinge 
il ribaltamento delle alleanze e 
il tentativo di affidare alla gui
da della De una giunta di pen; 
tspartito senza programma né 
seguito cittadino. Nel docu
mento. che ribadisce la validità 
della decennale esperienza di 
sinistra e il ruolo del sindaco 
Cerofolini. c e un esplicito ri
chiamo alla necessità di giudi
care prima i programmi delle 
formule. Tra le nuove adesioni 
figurano in prevalenza le firme 
di lavoratori portuali, tranvieri. 
postini, comunali, ma anche di 
numerosi insegnanti, docenti 
universitari, professionisti, stu
denti e casalinghe. 

I promotori dell'iniziativa 
socialista hanno anche indetto 
una manifestazione pubblica 
domani pomeriggio alle 17.30 al 
cinema Palazzo. Il tema è «Qua
le governo per Genova?». Sono 
previsti gli interventi di Vitto
rio Meret a per il circolo «Bro-
dolini-, di Ugo Gaione per il cir
colo «Garilvaldi» e del vicesegre
tario provinciale del Psi Gian
carlo Giglio a nome della rivista 
•Il progetto*. Concluderà l'eu
rodeputato socialista Gianni 
Baget Bozzo. 

Stille vicende genovesi vaie 
la pena di registrare anche le 
osservazioni fatte dall'on. Gio
vanni Spadolini nel corso di 

una intervista ad un giornale 
genovese. - / / Pri ha sempre su
bordinato la sua presenza nelle 
giunte a contenuti program-
malici precisi — dice il segre
tario repubblicano — con una 
indispensabile corrispondenza 
ai problemi del rigore morate. 
E i problemi programmatici 
del pentapartito in Liguria 
non sono stati ancora definiti, 
anche perchè non ci sono im
pegni precisi sulla moralizza
zione. Ecco perché il discorso 
sulla punta di Genova è so
stanzialmente da cominciare. 
E se è da cominciare vuol dire 
che non se ne è neanche di
scusso-. 

Se non si è discusso di pro
grammi. e meno che mai di 
questione morale, fitto è stato 
lo scambio di «ipotesi di organi
gramma», paludata perifrasi 
che sta per mercato dei posti. 
Anche in questo campo chi sta 
conducendo la trattativa si li
mita ad osservare che le richie
ste di sindaco ed assessore sono 
di gran lunga superiori alle pos
sibilità fìsiche offene dalla 
giunta e l'operazione di conci
liare le une con le altre appare 
difficilissima. La De. che conta 
appena il 25'» dei voti dei ge
novesi. vuole comunque il sin
daco -perché siamo il partito 
di maggioranza nel pentapar
tito- e presenta la candidatura 
della professoressa Massimo, 
medico del «Gaslini». Dagli altri 
paniti governativi non e è stato 

un solo assenso sincero, ma si 
infittiscono, anzi, velenosi 
commenti all'iniziativa. 

Ieri ì consiglieri comunisti 
hanno depositato le firme ne
cessarie per convocare, come 
prevede la legge, il consiglio co
munale entro dieci giorni, men
tre il segretario provinciale del 
nostro partito Graziano Mazza-
rello ha inviato una lettera a 
Psi. Psdi e Lista verde invitan
doli ad un nuovo incontro per 
nominare i rispettivi program
mi. Mazzarello ricorda che a lu
glio era stata riscontrata una 
•sintonia» sui problemi e le so
luzioni da darvi ma che ogni in
contro era stato sospeso per la 
propensione, avanzata da Psi e 
Psdi, a favore del pentapartito. 
•Vi proponiamo di riprendere 
la discussione — conclude 
Mazzarello — per verificare se 
una tale sintonia esista tuttora 
ed eventualmente quali siano i 
punti di dissenso che possano 
impedire una collaborazione 
nel governo della città». 

La vicenda politico-ammini
strativa è comunque destinata 
ad investire un numero cre
scente di genovesi. Dopo le nu
merose iniziative nell'arco delle 
due settimane del recente festi
val provinciale dell'Unità il Pei 
ha indetto per venerdì prossi
mo otto manifestazioni pubbli
che nelle principali zone citta
dine. 

Paolo SaleRi 

Accordo tra Pei, 
De, Psd'A, Pri 

a Quartu S. Elena 
Una scelta di emergenza per i gravissimi 
problemi della terza città della Sardegna 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Un accordo tra comunisti, democristiani, sar
disti e repubblicani è stato raggiunto per la formazione della 
nuova giunta comunale di Quartu S. Elena, 60 mila abitanti, 
terza città della Sardegna per grandezza ed estensione, una 
formula insolita per una situazione d'emergenza: da circa 5 
mesi, la città dormitorio alle porte di Cagliari è priva dì 
un'amministrazione, dopo la caduta dell'esecutivo di sini
stra, per l'uscita del Psdi dalla coalizione. Con ì socialdemo
cratici, anche i socialisti hanno rifiutato di prendere parte 
alla trattativa con gli altri partiti autonomistici. All'interno 
del Psi c'è ancora chi punta al pentapartito, ma anche chi 
condivide la scelta dell'emergenza per la citta. Nel documen
to politico e programmatico sottoscritto dalle delegazioni del 
Pei, della D e delPsd'a e del Pri viene rivolto ancora un invito 
alle altre forze politiche democratiche «perché partecipino ad 
un leale confronto nel superiore interesse di Quartu». 

La nuova maggioranza dispone di 26 voti su 40. Un margi
ne ampio, necessario per governare con risolutezza questa 
fase della vita di Quartu che tutti, senza distinzione di colo-
cazione, definiscono di emergenza. 

Il blocco dell'espansione selvaggia e l'opera di risanamen
to della città erano già al centro di un programma di gover
no, quello perseguito dalla precedente giunta di sinistra, nel 
suo brevissimo arco di vita. Formata dopo le elezioni ammi
nistrative del 1983, l'amministrazione a guida socialista, 
composta da Pei, Psi, Psd'A, Pri e Psdi non ha avuto però 11 
tempo di realizzare gli obiettivi prefissati Le divisioni inter
ne al Psi e l'uscita del Psdi dalla coalizione hanno tolto prima 
la forza e poi addirittura la maggioranza necessaria all'ese
cutivo. Inutilmente 11 Pei e i sardisti hanno tentato di ricom
porre una maggioranza di sinistra: il Psdi e anche una parte 
del Psi pensavano ormai al pentapartito. 

La manovra per una riedizione dell'amministrazione di 
centro sinistra che ha guidato la citta, con risultati disastro
si, nella precedente legislatura, è fallita subito davanti alla 
scelta della De, In accordo con comunisti, sardisti e repubbli
cani, di ricercare una soluzione adeguata alla crisi della città. 
Dalla trattativa politica e programmatica, socialisti e social
democratici hanno deciso di autoescludersl. 

p. b. 


